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    Un’esperienza


    Ogni essere umano senziente è convinto di avere una individualità più o meno strutturata, anche se avverte dei problemi; è certo di poter decidere, scegliere, agire come ritiene più coerente nelle diverse circostanze; è convinto di amare e odiare, di sapersi difendere, di dover far valere le proprie ragioni; insomma è convinto di essere.


    Osservando la nascita e lo sviluppo di un individuo nei primi anni di vita, è possibile rilevare in ogni cucciolo della razza umana una tendenza all’affermazione di sé, di norma definita “carattere”; questa tendenza viene prontamente adattata al modo di vivere cosiddetto “sociale”.


    Il termine “adattare” corrisponde a un eufemismo, naturalmente: in realtà, già in questa prima fase della crescita, vengono represse tutte quelle reazioni e gestualità considerate moralmente inaccettabili. Sono cioè punite le tendenze “cattive”, mentre vengono caldeggiate e premiate quelle “buone”.


    Facciamo alcuni esempi: buono è il bambino che elargisce un bel sorriso alla zia Rosa e agita la manina, a comando, facendo “ciao” ai nonni; cattivo è quello che si tocca il “pisellino” o la “farfallina” in pubblico e si rifiuta di andare in braccio allo zio Arnaldo. Sarà forse per la nera e ispida barba del parente?


    Quasi mai i genitori e gli educatori intervengono sul bambino con semplici ma intelligenti spiegazioni; il più delle volte esercitano semplicemente una forma di autorità coercitiva, anche perché, sovente, loro stessi non sanno motivare (oggettivamente) perché quella tal cosa sia più o meno consentita.


    L’attuale sistema educativo fa sì che ai piccoli esseri umani in crescita sia elargito un variegato minestrone di informazioni, date, cifre, note relative ad avvenimenti passati, cosicché le giovani menti vengono riempite di un gran numero di input (non sempre ragionevoli). Viene poi elogiato chi alla fine è in grado di ripetere questi dati il più fedelmente possibile. L’agognato premio di questo processo “altamente educativo” è un bel diploma e, per i più meritevoli, un’ambita laurea con lode.


    L’educazione rende fondamentalmente un essere umano capace di fare ciò che fa un computer; anzi, a dire il vero quest’ultimo presenta efficienza, precisione, affidabilità e potenziale elaborativo decisamente superiori alle capacità soggettive di un uomo.


    Peccato che la lunga durata del processo educativo, dalla scuola materna all’università, riduca l’essere umano a un computer, ripetitivo e meccanico, e non sia per nulla in grado di renderlo, al contrario, un individuo libero nella mente e nelle emozioni.


    Una decina di anni fa io ero una persona “normale”; facevo parte del sistema descritto. Vi ero integrata, ed ero orgogliosa di me stessa, della mia cultura e del mio ruolo sociale. Ero assolutamente certa di essere, quando incontrai Andrea Di Terlizzi.


    In quel periodo lavoravo in ospedale ed ero interamente convinta di possedere una mia sicurezza, di essere utile agli altri, di avere amici, interessi, di essere intelligente, di amare.


    Di allora ricordo solo brevi momenti in cui mi sentivo un po’ depressa, magari mentre stiravo alle sette di sera davanti alla televisione, ascoltando il gorgogliare della minestra che bolliva sul fuoco. In quei momenti, per fugaci attimi, nella mia mente si formavano frasi del tipo: «Ma cosa sto facendo?». E provavo uno sgradevolissimo senso di squallore, di noia, di vuoto interiore, che non sapevo spiegarmi e che se ne andava nel giro di pochi minuti, così come era venuto. Poi ogni cosa ritornava terribilmente normale, ciò che tutti chiamano il “tran tran” quotidiano. E tutto sommato era una fortuna, perché sperimentare il non senso della propria vita, senza possibilità di soluzioni, rende molto difficile l’andare avanti. Così, scattava un meccanismo automatico di rimozione e cancellazione di quei momenti.


    Un giorno iniziai ad avvertire leggeri sintomi a livello cardiaco – extrasistoli forse – ma l’ECG che diligentemente eseguii rivelò uno stato di salute ottimale per una persona di venticinque anni.


    Dopo qualche tempo parlai di questo mio problema con Andrea Di Terlizzi, che a quei tempi non conoscevo ancora bene. Con lui ebbi un lungo dialogo, a cui fece seguito un processo di cambiamento che ancora oggi prosegue e che non ho alcuna reticenza a definire straordinario.


    Perché straordinario? Perché non avrei mai pensato di essere così addormentata e lontana dalla vita reale, né avrei mai immaginato che la vita potesse essere così piena di bellezza e forza, ricca di colori ed emozioni.


    Per scoprire tutto ciò ho dovuto rieducare i miei occhi a vedere, le mie orecchie a sentire, il mio cuore a provare emozioni e la mia mente a produrre pensieri che fossero davvero miei.


    Non avrei mai potuto attuare questo cambiamento da sola: mi trovavo come imprigionata all’interno di una stanza buia, senza porte né finestre, senza soffitto né pavimento, sola con la mia percezione di essere in gabbia; una prigione di cui non riuscivo neppure a scorgere le sbarre.


    Andrea Di Terlizzi mi prese delicatamente per mano, conducendomi con forza e pazienza alla chiara visione di quella prigione, e al riconoscimento di quanto mi stesse stretta.


    Oggi sono in grado di capire come mi guidò, rendendomi progressivamente consapevole del mio corpo, delle mie emozioni e dei miei pensieri.


    Non fu facile. Non volevo vedere come ero fatta. Non volevo accettare di non essere padrona di me stessa. Non potevo ammettere di essere stata chiusa in una stanza buia per venticinque anni e di non essermene mai accorta. Non potevo accettare che un’altra persona mi dicesse: «Guardati, non esisti!».


    Come poteva permettersi di dirmelo? Con quale autorità? Ma le mie obiezioni, le mie reazioni e talvolta le mie ribellioni, cominciarono a cadere nel vuoto, divenendo sempre meno pregnanti, mutandosi in ombre e poi in fumo, fino a dissolversi nel disperato bisogno di uscire da quella stanza, di cui percepivo sempre più i confini.


    Andrea Di Terlizzi proseguiva incessantemente nella demolizione di tutte quelle false sicurezze, di tutti quegli “io” illusori, così facilmente sedimentati nel corso degli anni, e che continuavano ad animare la mia mente e il mio mondo emotivo, impedendomi di sentire ciò che veramente desideravo e ciò di cui avevo realmente bisogno.


    Fu relativamente facile realizzare l’assenza di consapevolezza sul piano fisico, cioè il fatto che non ero in grado di muovere il mio corpo esattamente come volevo. Bastava fare una lezione di ginnastica per capirlo. Ma trovai sorprendente osservare le posizioni meccaniche e inconsapevoli da me assunte durante la giornata, quando camminavo o mi sedevo, quando parlavo, quando comunicavo al telefono, quando insegnavo o quando ero in difficoltà.


    Non mi ero mai accorta di quanti atteggiamenti popolassero la mia fisicità: le mani si agitavano, le caviglie si contraevano, le mie povere spalle si alzavano, la fronte mi si corrugava; il tutto a mia insaputa!


    Cominciai a osservarmi con infinita pazienza, e con altrettanta pazienza realizzai di volta in volta con quanta facilità mi “addormentassi”; cioè quanto velocemente dimenticassi di osservarmi. Allora ricominciavo a spostare l’attenzione sui movimenti, sui gesti, sulle attitudini meccaniche.


    Il tempo necessario per questo “lavoro” è di ventiquattr’ore giornaliere, ma all’inizio è uno sforzo incredibile e, quando va bene, si riesce a rimanere consapevoli per pochi minuti nell’arco di un’intera giornata. Ma non bisogna assolutamente demoralizzarsi. Divenire dapprima attenti, e poi consapevoli, è come risalire un grande fiume nuotando contro corrente; è davvero faticoso. Non solo, ma se per caso ci si ferma, il fiume ci riporta al punto di partenza.


    La guida presente di Andrea Di Terlizzi fu assolutamente indispensabile; non avrei trovato abbastanza energia da sola, anche perché i sensi di colpa e l’autocommiserazione erano sempre pronti a sottrarmi quel poco di convincimento rimasto.


    Insieme all’osservazione del corpo, lui mi guidò a un’accurata esplorazione del mio mondo emotivo. Ricordo che questa scoperta fu dolorosa e sorprendente insieme. Allora io ero assolutamente convinta di amare, di avere una morale, di essere piena di buone intenzioni. Era l’unico modo per accettarmi e per essere accettata. Scoprii però che tutto quello che chiamavo amore era solo una miscellanea di egoismo e vuoto affettivo; in realtà ero fortemente chiusa in me stessa e non vedevo assolutamente chi mi stava accanto. Come avrebbe potuto nascere una qualsiasi forma di vero amore in quelle condizioni?


    Vorrei raccontare una particolare esperienza, inerente la sfera dei sentimenti: nel periodo descritto, mia sorella aveva appena partorito, e io sostenevo davanti a Andrea Di Terlizzi il mio amore per mia nipote – allora una deliziosa neonata bionda, con bellissimi occhi azzurri.


    Credevo realmente di amarla appassionatamente, ero convinta di essere disposta a darle tutto e mi commuovevo solo guardandola. Desideravo spesso vederla e amavo tenerla in grembo. Ero assolutamente affascinata da quel piccolo essere.


    Rammento che Di Terlizzi iniziò a rendermi consapevole di quanto in realtà fossi egoista, di quanto poco sarei stata disposta a dare realmente a quella bambina, di quanto mi muovevo nei suoi confronti solo perché traevo piacere per me stessa, di quanto agissi unicamente per i miei bisogni, cercando di colmare i vuoti affettivi che mi affliggevano ma che non volevo guardare chiaramente.


    Egli demolì ciò che io chiamavo amore, ma che in realtà era solo autocompiacimento ed egoismo.


    Io non amavo realmente quella bimba, nel senso più profondo e puro del termine, ma traevo piacere guardando un cucciolo di razza umana appena nato, una sorta di bambola a cui ero stata condizionata a reagire. Rispondevo ai condizionamenti ricevuti fin da piccola. Ma l’amore è ben altra cosa.


    Solo grazie alla demolizione di questa illusione, dopo un periodo di profondo turbamento, iniziai a sentire nei confronti degli altri qualcosa che somigliava veramente all’amore, un sentimento che non nasceva più da un bisogno egoistico, ma dal desiderio di fare davvero qualcosa per le persone, qualcosa che non richiedeva alcuna aspettativa o gratificazione, qualcosa che non affondava le sue radici su una serie di bisogni personali.


    Giorno dopo giorno morivano grappoli di illusioni e nascevano tragiche consapevolezze. Nel mio mondo emotivo perennemente scosso da terremoti assistevo all’emergere di desideri proibiti, e mi accorgevo di voler dire e fare cose a cui rinunciavo solo per paura del giudizio altrui.


    Scoprivo la presenza di bisogni e desideri di ogni tipo, che andavano dal sesso, al cibo, agli abiti, agli ambienti in cui mi muovevo, e naturalmente vibrava in me una gran impazienza di esprimere il nuovo che stava prendendo forma. Era un incredibile viaggio all’interno di me stessa. E in quel viaggio comprendevo di non conoscermi affatto.


    Svelai aspetti dell’essere donna e dell’esprimere la femminilità di cui mai nessuno mi aveva parlato, che mai avevo visto espressi e che mai precedentemente avrei osato vivere.


    Scoprii l’intimo piacere di essere me stessa. Senza timori. Libera. Percepii la vita scorrere nel mio essere per la prima volta, da quando ero nata. Non ricordavo di aver mai vissuto sensazioni così forti, neppure nel periodo della mia infanzia.


    Ma naturalmente lottavo costantemente per mettere a tacere i giudizi e i sensi di colpa che provenivano dai miei condizionamenti, e combattevo sistematicamente contro le paure e gli stati di autocommiserazione... fantasmi attecchiti nell’infanzia, mutatisi negli anni in vampiri pronti ad accanirsi su di me, non appena ne avevano l’occasione.


    L’opera di Andrea Di Terlizzi fu proprio quella di aiutarmi a riconoscere tutto quello che si agitava in me, dando un nome alle emozioni, e suddividendole in utili o inutili, in grado di donare energia o sottrarla, corroboranti o velenose. Mi insegnò anche ad analizzare in continuazione ciò che provavo, scoprendone le cause. Mi trasmise, insomma, quel Sistema che mi permise di muovermi nel campo dell’emotivo da padrona, e non da schiava.


    Fui guidata nell’osservazione dei pensieri e, fin dai primi istanti, mi resi conto dell’infinita distanza esistente tra il suo modo di pensare e il mio. Subito compresi che io non ero mai presente. Pensavo sempre a ciò che avrei fatto o a quanto avevo fatto, e non esisteva pace nell’attimo presente... mai. Non esisteva pace nella mia mente.


    Ci volle molto tempo per dare un ordine ai pensieri che si agitavano impazziti; e quando tutto sembrava tranquillo, bastava un’emozione, una paura qualsiasi, per far saltare tutto in aria. Non riuscivo a fermare la mente. E con essa, le emozioni negative.


    Di Terlizzi, pazientemente, mi spiegava l’importanza di avere degli ancoraggi, cioè dei punti utili per mantenere fissa l’attenzione, e mi diede molte indicazioni, mese dopo mese, finché qualcosa scattò.


    Ricordo che era passato molto tempo dall’inizio di questo lavoro, e un giorno ebbi come una sorta di “illuminazione”. Realizzai all’improvviso – e desidero proprio sottolineare l’istantaneità del momento – di avere raggiunto un “centro interiore”, e mi balzò alla memoria quella canzone di Battiato che diceva «...cerco un centro di gravità permanente...».


    Lo avevo trovato. Non completamente, certo, però mi sentivo. C’ero! Io c’ero! Non solo, ma compresi pure che avvertivo quella sensazione di “centro” già da qualche mese, e che solo in quel giorno e in quel preciso momento ne ero divenuta interamente consapevole, realizzando di cosa si trattasse.


    Non voglio dire quanto tempo sia stato necessario prima che avvenisse tale passaggio, ma fu sicuramente meno di quanto si possa pensare. Ho qualche capello bianco in più, ma si tratta di una piacevole brizzolatura; tutto il resto risulta in ottima forma.


    Da allora ho continuato a lavorare su me stessa, scoprendo un’infinità di eccitanti realtà. Oggi, colei che risale la corrente è molto più forte, ed è molto più facile nuotare. Anzi, è un piacere farlo.


    Nel corso della mia esperienza, un giorno, incontrai per la prima volta Walter Ferrero, che si trovava in compagnia di Andrea Di Terlizzi. Assistendo al loro colloquio, rimasi molto colpita dal fatto che mi trovavo di fronte a due esseri che parlavano il medesimo linguaggio, analizzavano la realtà nello stesso modo e possedevano entrambi il potere di penetrare nella vita, con pari intensità e forza.


    Ebbi in seguito ripetute occasioni di incontrare Walter Ferrero. Parlando con lui mi accorgevo che uguali erano gli insegnamenti, e uguale la determinazione nel condurmi all’osservazione di quelli che io consideravo i miei problemi e i miei limiti.


    Analizzando il suo modo di parlare e muoversi, io ritrovavo ciò che avevo fino ad allora visto solo in Andrea Di Terlizzi; non mi riferisco solo alle spiegazioni vere e proprie, ma anche e soprattutto alla sollecitudine e alla disponibilità che animava entrambi nel fornirle.


    Eppure, dal punto di vista strettamente “caratteriale” si trattava di uomini molto differenti fra loro. Ciò mi confermò l’esistenza di un vero e proprio Sistema di Conoscenza, di cui Andrea e Walter erano non solo testimoni, ma veri e propri interpreti, capaci di condurre ogni essere umano dallo stato di sonno e inconsapevolezza, alla vita pulsante dell’essere.


    Esisteva dunque una fonte di Conoscenza unica, in qualche luogo, una Conoscenza ignorata dalle masse, a cui entrambi avevano attinto e che li aveva trasformati e resi consapevoli. Quella stessa Conoscenza che li avrebbe poi uniti nell’insegnamento.


    È sempre molto piacevole assistere a un colloquio tra di loro, e già molti sono coloro che possono testimoniare di ciò. Il lettore non li immagini come “vecchi saggi” dalla barba bianca, detentori di un’ammuffita e vetusta conoscenza, appena disponibili a lanciare dall’alto del loro pulpito qualche briciola di verità agli ascoltatori, poveri e ignoranti mortali.


    No, assolutamente! Sono piuttosto simili a vulcani in eruzione, costantemente intenti a diffondere energia e a spiegare, attraverso libri, conferenze, colloqui e seminari, in che modo uscire velocemente dallo stato di sonno che attanaglia l’umanità.


    È così che è nato l’Istituto per l’evoluzione armonica dell’uomo, un luogo e un tempo dove poter apprendere il loro Sistema, con lo scopo di creare un punto di riferimento per tutti coloro che sentono la necessità di produrre un cambiamento all’interno della loro esistenza, alla ricerca di felicità, libertà, possibilità.


    Molti sono coloro che desiderano il cambiamento, ma non osano tentare perché pensano che sia necessario troppo tempo, o perché ritengono di dover percorrere un via di rinuncia e di distacco dagli affetti e dalla cosiddetta vita “normale”.


    Grande sbaglio! Il Sistema di Walter Ferrero e Andrea Di Terlizzi è un inno alla vita e alla gioia. Essi amano profondamente l’esistenza tutta, e per loro vivere consapevolmente significa anche saper apprezzare un lauto pranzo e un bel film.


    Conoscendoli entrambi, posso garantire che sono in grado di vivere così pienamente da poter contagiare nell’entusiasmo chiunque li frequenti, trasmettendo a ognuno un potente desiderio per tutti quegli aspetti della vita nei confronti dei quali molte persone vivono timori e frustrazioni.


    Altro che eremiti! Altro che sentiero di rinuncia e distacco dal quotidiano! Essi credono indomitamente nella possibilità che gli uomini siano liberi e felici, e sanno come trasmettere la Conoscenza che detengono.


    Ovviamente è richiesto uno sforzo per uscire dallo stato di sonno, soprattutto all’inizio dello studio di sé. Ma chi ci ha provato seriamente può confermare che ne vale la pena. È il baratto dello spegnimento progressivo con la vita pulsante e gioiosa.


    In realtà si tratta di far fare i primi movimenti a una macchina, l’essere umano, per anni dimenticata in una cantina, ricoperta di ragnatele e pure arrugginita in alcune sue parti fondamentali.


    Tentate! Osate! Cercate! Qualcosa dentro noi tutti è più che mai vivo e sta solo attendendo di potersi esprimere! Ma quanto è rigida, collosa e paludosa la nostra personalità!


    Consentitemi di testimoniare la mia esperienza. Ho iniziato questo viaggio qualche anno fa, e dapprincipio è stato difficile; talvolta mi è sembrato impossibile, ma poi si è rivelato incredibile e affascinante.


    Molto tempo fa, fui colpita da una frase letta nei Vangeli Apocrifi, che diceva: «Colui che cerca non smetta di cercare fino a quando non avrà trovato; e quando avrà trovato sarà turbato; e quando sarà turbato stupirà e, nello stupore, regnerà su ogni cosa».


    Queste parole allora mi affascinarono, pur trovandole oscure nel loro significato. Oggi ne capisco il senso, e soprattutto vibra forte in me il principio di turbamento e di stupore nei confronti della vita tutta. E davvero ho trovato la via per regnare su me stessa. E chi regna su di sé, diviene Re o Regina dell’esistenza intera.


    Ciò che ho toccato è molto prezioso e non ha prezzo. Talvolta mi scopro a carezzare l’idea che il fiume, l’umanità intera, inverta la corrente. Sono certa che, in questo stesso momento, molti avvertono uno strano malessere, quasi un male di vivere, e in alcuni casi anche una sensazione più violenta e dolorosa, e che altri si domandano se è questa la condizione che predispone e spinge a intraprendere il viaggio verso la realizzazione di quel “centro” che rende completamente nuovo e pieno il vivere.


    Posso solo consigliare a chiunque di trovare la forza di intraprendere subito il viaggio meraviglioso ed eccitante che io stessa ho iniziato. Anche se l’ignoranza ci ha condizionati alla schiavitù, noi siamo liberi, e lo siamo sempre stati. Liberi di vivere, non di sopravvivere. Liberi di essere per la prima volta, e finalmente, Uomini e Donne Unici.


    Antonella Spotti

  



Capire, prima di cambiare

Nella vita di tutti i giorni, quale che sia il
nostro livello culturale e sociale, l’età o il sesso, tendiamo ad
applicare una regola comune, tanto superficiale quanto
fallimentare: concentrarci sull’azione. Ovvero, focalizzare la
nostra energia più sul “fare” che sul “capire”. Tuttavia, senza la
capacità di comprendere le cause che producono gli effetti, non è
possibile svolgere un’azione efficace e sicura. Per questo motivo
sono pochissime le persone che sanno veramente dirigere gli
avvenimenti, e numerosissime quelle che li subiscono.

Quindi, prima di studiare il Sistema che può
permetterci di realizzare la nostra identità individuale, dobbiamo
analizzare e comprendere la nostra effettiva condizione attuale,
ossia cosa possiamo e cosa non possiamo fare oggi, così come siamo.
Questa analisi passa attraverso lo sviluppo di una sensibile
capacità di osservazione, che si può apprendere per mezzo di una
conoscenza specifica su come guardare noi stessi e la vita intera.
E questo nuovo modo di relazionarci rispetto agli avvenimenti e ai
fatti interiori ed esteriori richiede quel reale desiderio di
capire che facilmente si sviluppa nelle persone intelligenti,
allorché vengono a conoscenza di un metodo profondo e pratico per
ottenere tale scopo.

In questo libro analizzeremo prima le condizioni
della coscienza umana e le cause che ne impediscono lo sviluppo
libero, e solo in seguito affronteremo lo studio introduttivo
sull’azione, ovvero sul come mutare le impotenze e le paure
presenti in ognuno. Prima capire, e poi agire: questa è la regola
fondamentale del nostro Sistema, e rappresenta pure la regola
numero uno per affrancarsi concretamente da ogni forma di autorità
repressiva e limitante la nostra libertà individuale, sia che si
tratti di un’autorità dispotica ed evidente, o subliminale e
nascosta.

Nella nostra vasta esperienza di insegnamento del
Sistema che permette di realizzare autodeterminazione, sicurezza e
volontà focalizzata, ci siamo sempre trovati di fronte al fatto che
le persone non conoscono il significato reale delle parole
“osservare”, “pensare” e “agire”. La stragrande maggioranza degli
individui è convinta di essere libera e in grado di determinare la
propria vita. Crede di sapersi osservare individualmente e di
essere altrettanto in grado di osservare gli altri, di pensare
liberamente e, conseguentemente, di agire come vuole, in
proporzione agli obblighi e alle responsabilità familiari o
sociali. Tutto questo non è vero, e deve essere ben compreso.

Quanto segue è l’estratto di una delle migliaia di
conversazioni avute durante l’insegnamento del nostro Sistema. Lo
vogliamo riportare nella reale forma di conversazione in cui è
avvenuto, per renderlo più diretto e comprensibile. Assicuriamo i
lettori che, parola più o parola meno, esso rappresenta
perfettamente il pensiero comune. Nel caso specifico, la persona in
questione, dotata una cultura certamente superiore alla media,
occupava altresì un ruolo di prestigioso rilievo in seno alla
società.

Ci trovavamo
tranquillamente seduti in un locale spazioso e piacevole,
sorseggiando del tè nel corso della conversazione. L’individuo
menzionato era venuto a trovarci dopo avere assistito a una delle
nostre conferenze pubbliche, colpito dalla visione aperta e franca
che traspariva dalle nostre parole. Questa la premessa che lui
stesso fece, al seguito di un informale scambio di
presentazioni.

«Voi affermate»,
aveva esordito l’uomo, dopo un breve preambolo introduttivo, «che è
necessario raggiungere una vera e consapevole identità di se
stessi. Ho seguito con attenzione la vostra conferenza, e ho capito
molte cose, ma devo aggiungere che io sento molto chiaramente la
mia identità, sulla quale non ho dubbi; eppure, questo non riduce
le mie insicurezze al di fuori del lavoro».

«Lei intende»,
rispondemmo, «che sente il suo ruolo sociale, la sua importanza e
le responsabilità che esso implica, e che tutto questo le è molto
chiaro, ma che nel momento in cui si spoglia, per così dire, di
tale ruolo, le sue insicurezze appaiono con vigore?».

«Esattamente!
Non solo, ma queste rimangono anche durante l’adempimento delle mie
funzioni, sebbene l’autorità che rivesto implichi un certo grado di
sicurezza».

«Il suo nome di
battesimo, la sua posizione sociale, i suoi rapporti affettivi e le
sue responsabilità... Tutte queste cose le fanno percepire la sua
identità di uomo?».

«Sì», convalidò
l’interpellato, con l’espressione di chi è convinto di rispondere a
una domanda ovvia.

«Ebbene»,
proseguimmo, «questa sua visione, invero molto diffusa, è
esattamente quella che le ha impedito fino a oggi di trov
[...]
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